
DICI. Monsignore, lei h a 
chiesto a papa Benedetto XVI 
un’udienza che ha avuto luogo il 
29 agosto scorso. Qual era il sen-
so di questo passo ?

Mons. Fellay : Noi abbiamo 
espresso il desiderio d’incontrare il 
Santo Padre perché siamo cattolici 
e, come tutti i cattolici, siamo legati 
a Roma. Domandando questa udien-
za volevamo mostrare che noi siamo 
cattolici. Semplicemente.

Il nostro riconoscimento del papa 
non si limita  soltanto a citare il  suo 
nome durante il canone della mes-
sa da parte di tutti i sacerdoti della 
Fraternità San Pio X. E’ normale che 
noi manifestiamo la nostra deferenza 
in quanto cattolici romani. Cattolico 
vuol dire universale, ed il Corpo mis-
tico della Chiesa non si riduce alle 
nostre cappelle.

Contemporaneamente da parte 
nostra c’è l’intenzione di ricordare al 
nuovo Sovrano Pontefice l’esistenza 
della Tradizione ; la preoccupazione 
di ricordargli che la Tradizione è la 
Chiesa e che noi incarniamo in mo-
do del tutto vivo la Tradizione della 
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Chiesa. Noi vogliamo dimostrare che 
la Chiesa sarebbe più forte nel mondo 
d’oggi se mantenesse la Tradizione. 
Così desideriamo dare la nostra tes-
timonianza : se la Chiesa vuole us-
cire dalla crisi tragica che attraversa, 
la Tradizione è una risposta, perfino 
l’unica risposta a questa crisi.

DICI : Come si è svolta questa 
udienza ?

Mons. Fellay : L’udienza ha 
avuto luogo nella residenza estiva 
dei papi a Castel Gandolfo. Prevista 
per le ore 11 e 30, è cominciata effet-
tivamente alle 12 e 10 nell’ufficio del 
Sovrano Pontefice. Egli abitualmen-
te concede ad un vescovo un’udienza 
di quindici minuti. Per noi è durata 
trentacinque minuti. Ciò significa, 
secondo gli specialisti del Vaticano, 
che Benedetto XVI ha voluto mos-
trare l’interesse che nutre per questi 
argomenti.

Eravamo in quattro : i l Santo 
Padre ed i l cardinale Castril lon 
Hoyos, l’abate Schmidberger ed io. 
La conversazione si è svolta in fran-
cese- contrariamente a certe fonti che 

annunciavano che si sarebbe svolta in 
tedesco- ; è stata condotta dal papa in 
un’atmosfera benevola. Egli stesso ha 
enunciato tre difficoltà in risposta alla 
nota che gli avevamo fatto pervenire 
poco prima dell’udienza. Benedetto 
XVI ne aveva preso conoscenza e non 
è stato necessario riprendere i punti 
evocati in questa nota.

Vi facevamo una descrizione della 
Chiesa citando « l’apostasia silenzio-
sa » di Giovanni Paolo II, « la barca 
che fa acqua da tutte le parti » e « la 
dittatura del relativismo » del cardi-
nale Joseph Ratzinger, accludendo le 
foto di messe tutte egualmente scan-
dalose.

Fornivamo anche una presenta-
zione della Fraternità con delle cifre e 
varie iniziative. Citavamo due esempi 
di azioni condotte dalla Fraternità nel 
mondo attuale e l’atteggiamento in-
credibile degli episcopati locali a loro 
riguardo : il processo in Argentina 
che ottenne la proibizione della ven-
dita di contraccettivi, che ci valse 
la qualifica di terroristi da parte del 
vescovado di Cordoba, e la denuncia 
del gay-pride di Lucerna che terminò  
con una funzione protestante in una 
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chiesa cattolica nell’indifferenza to-
tale del vescovo.

Infine formulavamo le nostre ri-
chieste : cambiare il clima di ostilità 
nei confronti della Tradizione, clima 
che rende la vita cattolica tradiziona-
le – ve n’è forse un’altra ?- più o meno 
impossibile nella Chiesa conciliare, 
dando piena libertà alla messa tri-
dentina, far tacere l’accusa di scisma 
mettendo una pietra sopra le prete-
se scomuniche, e trovare una strut-
tura di Chiesa per la famiglia della 
Tradizione.

DICI : E’ possibile conos-
cere le difficoltà sollevate da 
Benedetto XVI ?

Mons. Fellay : Posso solo accen-
narle. In un primo tempo, il Santo 
Padre ha insistito sul riconoscimento 
effettivo del papa e l’ha ricollegato al-
la situazione invocata per la consacra-
zione dei vescovi da parte di Mons. 
Lefebvre e per la nostra susseguente 
attività.  

Poi Benedetto XVI ha precisato 
che non c’era che una maniera di es-
sere nella Chiesa cattolica :

avere lo spirito del Vaticano II in-
terpretato alla luce della Tradizione, 
cioè nell’intenzione dei padri del 
concilio e secondo la lettera dei tes-
ti. E’ una prospettiva che ci spaventa 
discretamente...

Infine il Sovrano Pontefice pen-
sa che ci occorrerebbe una struttura 
conveniente per il rito tradizionale 
e certe pratiche esteriori, - senza tu-
ttavia essere al riparo dallo spirito 
del concilio che noi dovremmo adot-
tare.

DICI : I l comu n icato del 
Vaticano al termine dell’udienza 
parla di una « volontà di proce-
dere per tappe e in tempi ragio-
nevoli ». Che si deve intendere 
con quest’espressione ?

Mons. Fellay : Il papa non ha 
voluto affrontare i problemi, ma sol-

tanto abbozzarli. Ora bisognerà pu-
re, in un primo tempo, rispondere al 
diritto di cittadinanza della vecchia 
messa per poi affrontare gli errori del 
concilio, perché noi vediamo in esso 
la causa dei mali attuali, causa diretta 
e in parte indiretta.

Certo, faremo un passo dopo 
l’altro. Bisogna apportare al concilio 
un punto di vista diverso da quello 
adottato da Roma. Pur denunciando 
gli errori, è indispensabile dimostra-
re la loro logica conseguenza, la loro 
incidenza sulla situazione disastro-
sa della Chiesa d’oggi, senza tutta-
via provocare un’esasperazione che 
comporterebbe una rottura della dis-
cussione. Questo dunque ci obbliga a 
procedere per tappe.

A proposito dei tempi ragionevoli, 
a Roma si dice che siano in prepara-
zione dei documenti per le comunità 
collegate alla Commissione Ecclesia 
Dei , qualcosa di nuovo, di mai visto 
ancora. « Aspettiamo e vediamo ! ». 
E’ certo che il papa ha la volontà di 
risolvere rapidamente questa situa-
zione.

A voler essere davvero giusto, do-
vrei fare qui una precisazione. In ef-
fetti, bisogna pur considerare la si-
tuazione in cui si trova il papa.  E’ 
bloccato tra i progressisti e noi : se 
decidesse di liberalizzare la messa al-
la nostra sola richiesta, i modernisti si 
rivolterebbero dicendo che il papa ha 
ceduto ai tradizionalisti. Venivamo a 
sapere così da Mons. Ricard che nel 
2000, egli stesso, il cardinale Lustiger 
e l’arcivescovo di Lione si erano re-
cati precipitosamente a Roma per 
bloccare ogni concessione fatta alla 
Fraternità, brandendo la minaccia di 
una ribellione. Sappiamo che i vesco-
vi tedeschi hanno agito nello stesso 
modo in occasione delle G.M.G. di 
Colonia : « O noi o loro ». Vale a di-
re : « Se loro vengono riconosciuti, 
noi usciamo dalla Chiesa e provo-
chiamo uno scisma ».

A tal punto che il papa non pote-
va, nel corso dell’udienza, darci ver-
balmente la garanzia che in autunno, 
per esempio, la messa sarebbe stata 

liberalizzata. Ogni promessa fatta da 
parte sua alla Fraternità in questa di-
rezione lo esporrebbe infallibilmen-
te alla pressione esercitata dai pro-
gressisti. Allora avremmo raccolto le 
opinioni di un papa contro una mag-
gioranza di vescovi inclini alla seces-
sione. Questo non si può prendere in 
considerazione nello sfacelo attuale, 
anche con la volontà di una certa res-
taurazione. Da parte mia, penso che 
solo una liberalizzazione limitata sarà 
eventualmente concessa.

DICI : La stampa si è fatta 
portavoce di divisioni in seno 
alla Fraternità San Pio X. Che 
cosa accade precisamente ?

Mons. Fellay : L’annuncio di 
questa udienza concessa dal papa ha 
provocato un vero tumulto nei me-
dia. Hanno fatto molto rumore, ten-
tando di mostrare delle divisioni nel-
la Fraternità tra i quattro vescovi. I 
giornalisti hanno anche divulgato le 
minacce rivolte al papa dai progres-
sisti : « Liberalizzare la messa è rin-
negare Paolo VI e la riforma litur-
gica ».

Ma vi posso  affermare che all’in-
terno della Fraternità San Pio X i 
quattro vescovi sono all’unisono ri-
guardo ai rapporti con Roma, e che 
Mons. Williamson, il cui nome è 
stato citato, non è « sedevacantista ». 
I media non hanno di che preoccu-
parsi. Sfortunatamente per loro, sono 
fuori tema !

Mons. Fellay : Alcuni cardina-
li a Roma sperano di veder ricono-
sciuta la Tradizione. Noi lo speriamo 
ugualmente. Speriamo in particolare 
in una liberalizzazione totale della 
messa, ma c’è il grosso rischio che 
ciò non accada tanto presto. Allora 
avremmo il dovere di far riconoscere 
il posto della Tradizione nella Chiesa, 
evitando di suscitare le cattive inter-
pretazioni che si danno di lei.

Bisognerà far ammettere alle au-
torità romane che noi non possiamo 
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seguire senza delle serie restrizioni 
l’interpretazione che si dà del conci-
lio e l’ecumenismo nel modo in cui è 
praticato. In fondo, ciò che speria-

mo, è di far capire un giorno la ragion 
d’essere della Tradizione.
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